
«L
ui vuole fare il pontiere e questo
lo espone al rischio di essere frain-
teso»,diceRenzoGuolo,professo-
rediSociologiadellereligioniaTo-
rino e moderatore a Mantova di
un incontro che si è trasformato
in uno sconto incandescente. Co-
me sanno tutti i peace-keepers
che operano nel mondo, cercare
accordi e costruire ponti tra grup-
pi inconflittopuòessereaddirittu-
ra pericoloso.
Per Tariq Ramadan il danno è sta-
to solo quello di essere trascinato
in un contraddittorio molto duro
conChrisopherHitchens, intellet-
tuale britannico di formazione li-
berale ma ora vicino a posizioni
neo-con. Che è arrivato a dirgli
«Perché dobbiamo dialogare con
te?Chisei senonilnipotedel fon-
datore dei Fratelli Musulmani?».
Ma la sua posizione di intellettua-
le, nato a Ginevra da una famiglia
egiziana,cheha l’ambizionedi in-
dicare ai musulmani d’occidente
la via per una pacifica convivenza
in un mondo democratico laico,
ocristiano, loesponedaanniai so-
spettioaddiritturaall’accusadies-
sere una quinta colonna. Tant’è
che ieri, intervistato brevemente
alla radio per Fahrenheit da Mari-
no Sinibaldi, prima dello scontro
con Hitchens, è apparso molto
nervoso e, fraintendendo una do-
manda del conduttore, ha detto
diessere stufodiesseremenziona-
to solo come
nipote di Has-
san el-Banna e
per quello che
di Ramadan
hanno letto su
Google: «Ho
scrittoquattor-
dici libri, legge-
tequelli, suciò
che ho scritto
sono pronto a
discutere». E
ha anche corretto chi aveva scrit-
to che era stato messo al bando
dalle università americane: «sono
stato messo al bando dal circolo
di Bush». Tra l’altro Ramadan ha
in Gran Bretagna il prestigioso in-
carico di consulente nel governo,
concesso daTony Blair e confer-
mato da Gordon Brown.
La prima volta che ho sentito par-
lare di Tariq Ramadan, parecchi
anni fa, un giovane amico algeri-
no, democratico e appartenente a

unafamigliachesieraapertamen-
teschieratacontroilFronteIslami-
co di Salvezza che negli anni ’90
aveva tentato di imporre il fonda-
mentalismo nel suo paese, mi dis-
se: «Attenzione a Tariq: il parle un
double langage». Doppiezza, ambi-
guità, taqiya, sono le accuse che
da anni gli vengono rivolte non
solo dai suoi avversari ma anche
da persone che stimano il suo im-
pegno intellettuale (come Gian
Enrico Rusconi ieri su La Stampa),

ma vedono uno scollamento tra
l’interessante progetto di un me-
ticciato tra spiritualità islamica e
cultura occidentale e le conse-
guenze nei comportamenti prati-
ci.ChristopherHitchensèaddirit-
turaarrivatoarimproverarglidies-
sere «una lingua biforcuta».
Ma qual è l’opinione di Renzo
Guolo, il moderatore dell’incon-
tro-scontro di Mantova, sull’one-
stà intellettuale di Tariq Rama-
dan? «Abbiamo avuto un incon-
tro franco e interessante durante
il quale abbiamo discusso tutti i
nodi della presenza dei musulma-
ninel mondo occidentale - ci dice
-: laquestionefemminile, l’antise-
mitismo, l’apostasia, la tradizione
araba della dissimulazione. Il mio
giudizio è che è necessario con-
frontarsiconluiperunutile trava-
sodelle idee.Fermarestandol’irri-
nunciabilità di alcuni principi: la
condanna del terrorismo, la con-
danna dell’antisemitismo e l’ac-
cettazione delle regole democrati-
che.A propositodi antisemitismo
Ramadanhaprecisatodiesserecri-
tico della politica di Israele ma di
aver sempre condannato l’antise-
mitismo».
Nei suoi libri Ramadan ha scritto
piùvoltechesipuòessereautenti-
camente musulmani e autentica-
menteeuropei,oamericaniespes-
so ha invitato i giovani musulma-
niasentirsiacasa loroinOcciden-
te,adiventare«cittadinidi religio-
ne musulmana», ad approfittare
delleopportunitàoffertedagli sta-
ti di diritto democratici. È sincero
Ramadan in questo auspicio, ma
soprattuttoè questa una possibili-
tà reale? «I punti di convergenza
tra mondo islamico e mondo del-
la cristianità non si possono rag-
giungere sul terreno religioso - di-
ceRenzoGuolo - troppoantichee
stratificate sono le divergenze.
L’intesa si può invece raggiungere
sul terreno della democrazia e sul-
le regole di convivenza. Lascian-
dopoiadunprocessodi lungope-
riodo i processi sociali, che seguo-
no dinamiche indipendenti. Per-
ciò la politica ha un ruolo molto
importante nel determinare que-
sto avvicinamento e l’Europa può
portareadunatrasformazionedal-
l’interno dei musulmani perché
costituisce uno spazio aperto alle
riforme. Dialogare non significa
essere d’accordo, si può ad esem-
pio dissentire da Ramadan quan-
do dice che la spiritualità islamica
deve diventare un valore nella
convivenzacivile.Malascomuni-
caapriori, comeèavvenutoinoc-
cidentedopoil2001,chiudequal-
siasi possibilità di trasformazione.
Il valore della democrazia sta nel
concedere libertà di espressione
ancheachinonneprevedelareci-
procità». E a proposto dell’accusa
di doppiezza, dobbiamo tenere
presente la necessità di Ramadan
di parlare ai musulmani con il lo-
ro linguaggio: «lui si prefigge di
coinvolgere le masse e deve usare
parole a loro congeniale. Rama-
dan va giudicato per ciò che leg-
giamo nei suoi libri».

«Nei libri il vero pensiero di Ramadan»

■ di Roberto Serio

Tra il velo e la scuola, dico
scegliete la scuola

■ di Elena Doni

RENZO GUOLO

che lo ha intervistato

al Festival di Manto-

va, sostiene che l’in-
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«Molto critico
verso la politica
di Israele
ma ha sempre
condannato
l’antisemitismo»

L
a settima edizione del Festi-
valFilosofiadiModena,Car-
pi e Sassuolo avrà per tema

«Il Sapere».. È meglio sapere o
ignorare?Si puòessere saggi senza
verità? Ilpremio dellaconoscenza
è la libertà o il dolore? Che ruolo
può avere la filosofia in un’epoca
che fatica a insegnare la storia e a
conservare la memoria? Sono al-
cunedelledomandechesiporran-
no tanti maestri del pensiero in
piazze, chiese e cortili. Tra loro: gli
americaniRifkineHillman,ilgha-
nese Appiah, il polacco Bauman,
lo spagnolo Savater, i francesi
Marc Augé e Francois Jullien, gli
italiani Umberto Galimberti,
Gianfranco Ravasi, Emanuele Se-
verino, Enzo Bianchi, Pietro Bar-
cellona, Carlo Sini, Sergio Givo-
ne, Silvia Vegetti Finzi e Remo Bo-
dei.Le lezionimagistralideimassi-

mi pensatori contemporanei, i
dialoghi in luoghi ameni o estem-
poranei, le performance artisti-
che, i momenti ludico educativi
perbambini, tutte le formeespres-
sivechecontribuisconoarealizza-

re quello straordinario mix cultu-
rale che è la kermesse modenese,
ruoteranno attorno al rapporto
tra apprendimento, verità e ragio-
ne, tra saperi teorici e saperi prati-
ci, e ai problemi della trasmissio-

ne e della proprietà del sapere.
«Mai come quest’anno il Festival
è stato forte dal punto di vista in-
ternazionale-hadichiaratoRober-
toFranchini, presidentedel comi-
tato promotore -. Avevamo avuto

il mandato di far vivere i luoghi
dellacittà,pensiamodiaverlorea-
lizzato».
Un respiro, dunque, decisamente
internazionale,perunamanifesta-
zione, che quest’anno è stata

«esportata» anche in Francia e Re-
pubblica Ceca con un contributo
dell’Unione europea.
Il Festival propone, tra le sue oltre
duecento iniziative in 39 luoghi
diversi, da venerdì 14 a domenica

16settembre,mostree installazio-
nidell’artistaamericanoLewisBal-
tz, dell’italiano Mimmo Paladino
e dei francesi Ben Vautier, Anne e
Patrick Poirier, e un percorso sen-
soriale a effetti speciali in una
«stanza dell’alchimista» allestita
ai Musei civici. Uno spettacolo di
FinazzerFloryproporrà leriflessio-
nidiRainerMariaRilkesul rappor-
totrasaperepoeticoemondovisi-
bile. Ci saranno poi Davide Rion-
dino nei panni del capitano Ne-
mo di Verne (con video e musi-
che di Fabrizio Festa) e Lucia Poli
in una Pizia ispirata a Dürren-
matt. Tra le novità: le grandi ten-
de nelle piazze per migliaia di per-
sone - serviranno in caso di piog-
giae pergli spettacolinotturnidel
Tiratardi (la notte bianca filosofi-
ca) - e la proiezione di attività del
Festivalall’ospedalenuovodiBag-
giovara e nel Teatro del carcere.
www.festivalfilosofia.it

Cosa ha detto

P
arole come pugni. Surri-
scaldano l’atmosfera del
Festival della Letteratura

di Mantova, con i battenti già se-
michiusi. L’argomento è incan-
descente.L’islamismo; lapossibi-
lità di dialogo e, quindi, il fonda-
mentalismo. Christopher Hi-
tchens, mischiato al pubblico, si
alza di scatto dalla sedia e apo-
strofaconun colorito«lingua bi-
forcuta»TariqRamadan, intellet-
tuale islamico di punta, propu-
gnatorediunIslameuropeointe-
grato nela società democratica.
Che però, prima della conversa-
zione con Renzo Guolo al Festi-
val, si era rifiutato di incontrare
l’uomo che lo sta apostrafando a
quelmodo.«Chiedersi sehoildi-
rittodiparlare,misembragiàan-
tidemocratico», sentenzia.
Hitchens adopera il lessico di
Tex Willer, ma ha credenziali
non inferiori al suo interlocuto-
re. Britannico, vive negli Usa, te-
stad’uovoatrecentosessantagra-
di, ex trozkista in forza ai «neo-
con», sostenitore senza se e sen-
za ma della guerra in Iraq. Criti-
co implacabile dell’«Islamofasci-
smo», definizione di suo conio.
Ateo in maniera viscerale. Ce
l’ha a morte con i preti, e ripete
come una giaculatoria «non so-
no neutrale rispetto alla religio-
ne, io sono ostile».
Ostilitàcheestendealpolitologo
e teologo ginevrino, di sangue
egiziano, Ramadan. Sbattendo-
gli in faccia, a riprova della lin-
gua biforcuta di cui lo taccia,
quello che dovrebbe essere uno
scheletro nell’armadio. «Parlare
con te? E perché? Sei o non sei il
nipote del fondatore dei fratelli

musulmani?»ETariqnonhacer-
to potuto negare la parentela
conHassanalBanna.Maèpassa-
to al contrattacco. «Dici cose ar-
roganti e offensive. Non ci sono
prove della mia ambiguità. Tu
nonmiascolti.Fai sempre lestes-
se domande e te ne freghi delle
mie risposte. Per questo non ho
voluto incontrarti».
Hitchens ha spostato la diatriba
sulla laicità.Quindidelnododel-
la lealtàalpaese incuisiviveoal-
l’Islam. «Io sono fedele allo Sta-
to, e poi all’Islam- ha ribattuto
Ramadan-. Il guaio è che spesso i
musulmani non hanno gli stessi
diritti degli altri; sono cittadini
di serie B». E il velo?, ha subito ri-
lanciato Hitchens: «A noi piace
guardare lepersone infaccia,per-
ciò non lo vogliamo». Ramadan
dirimando:«Ilvelononèunpre-
cetto del Corano. Io mi batto per
liberare le donne da un’interpre-
tazione restrittiva, ma non credo
sia giusto vietarlo in nome di
un’erronea concezione della lai-
cità».
Il Corano, appunto, cuore del
problema. Con Ramadan da
tempo imnpegnato in una rein-
terpretazione dei testi islamici.
L’ateoHitchens spara la bordata:
«Se l’ ha dettato dio è immodifi-
cabile. Di che interpretazioni vai
cianciando?» Ramadan doveva
aspettarsi la domanda e replica
senza tentennamenti : «Il punto
non è il Corano. Ma chi lo legge.
Chièdogmaticoèsempreperico-
loso». Be’, paradossalmente, par-
tendo dalla negazione della pos-
sibilità di dialogo, un primo, ro-
vente assaggio di dialogo c’è sta-
to.  giu.ca.

POLEMICA Lo scontro con Hitchens

Prove di dialogo
al calor bianco

Sulla convivenza tra musulmani e
occidentali Il mio lavoro consiste nello
spiegare che si può essere allo stesso
tempo autenticamente musulmani e
autenticamente europei, o americani. Tutti
noi abbiamo identità multiple: un
musulmano che vive in Occidente deve
cominciare a sbarazzarsi di certe confusioni
sui valori dell’Islam. Io cerco una rivoluzione
silenziosa nel pensiero islamico per disfarsi
di certe interpretazioni letterali del Corano. I
giovani musulmani devono tirarsi fuori da
quel ghetto sociale e intellettuale che
guarda solo a oriente. Questo accadrà
quando i soldi venuti dal Medioriente
smetteranno di finanziare moschee e
quando imam formatisi in Europa
prenderanno in mano la direzione delle
comunità.

A proposito di un possibile
dialogo con gli islamici «moderati»
Quando si cerca un possibile dialogo tra
l’occidente e il mondo musulmano ci si
accorge subito che c’è un gran fervore a
livello locale, nelle associazioni, nei
gruppi politici. Da una parte ci sono
sindaci e semplici cittadini interessati al
dialogo, dall’altra ci sono attività anche
a livello politico alto nei singoli stati e
nell’Unione Europea. Io sono stato
designato a far parte di 50 musulmani
europei che lavorano a quella che io
chiamo “la costruzione dell’avvenire”».

Sul clima di diffidenza verso gli
islamici Dobbiamo riconoscere che
viviamo in un periodo di ipersensibilità e
questo contribuisce a creare un clima
malsano. Io penso che la libertà di
espressione vada assolutamente difesa,
ma questo non significa dover arrivare
agli insulti solo perché esiste il diritto di

farlo. La provocazione pura e semplice
finisce per far nascere una fobia diffusa
che alcune persone hanno interesse ad
alimentare. Sono i seguaci della teoria
dello «scontro di civiltà». Si sta
diffondendo in Europa nei confronti dei
musulmani un clima che mi fa pensare
al maccartismo.

Sul velo e sulle scuole islamiche
Quando c’è stata in Francia la questione
del velo io ho detto alle ragazze
musulmane «tra il velo e la scuola
scegliete la scuola». Quanto alle scuole
confessionali penso che bisogna
battersi per avere scuole islamiche
nell’ambito delle norme del paese dove
si vive. Io sono contrario alla mentalità
dell’isolamento che purtroppo
imperversa tra molti musulmani in
Occidente. Penso quindi piuttosto a una
scuola complementare, come ne ho
visto ottimi esempi in Svezia.

Nell’immagine piccola il politologo ginevrino Tariq Ramadan

ORIZZONTI

FILOSOFIA Si apre la settima edizione del Festival di Modena, Carpi e Sassuolo con una serie di domande sulla conoscenza ma anche con tante iniziative e performance

Tra mostre, alchimia e giochi, il Sapere scende in piazza

Volto e frase di Etienne Balibar per uno dei manifesti che pubblicizzano il Festival Filosofia Volto e frase di Marshall Sahlins per un altro manifesto del Festival
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